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LA FELICITÀ DELL’ARNO 



POEMETTO 



I. 



Là dove stanno al gran Concilio i Fiumi 
Nelle cupe del mar sedi profonde , 

E dal lungo cercar terre e costumi 
È stanza e centro universal dell’ onde, 
Van diversi maggiori e minor Numi 
Cinti l’algoso crin di varie fronde, 

Coir Urne colme in braccio a dar tributo 
Al Supremo Rettor del popol muto. 




L’ Arno ivi , avendo il ramo della pace 
Al capo avvolto, e nell’Insegna il Giglio^ 
Che nel Campo , ove fu l’ Augel rapace , 
Stringe il Tosco Leon col curvo Artiglio, 
Volgeva il passo , e come viva face 
Gii ardevan gli occhi sotto il glauco ciglio, 
Che fissati gli avea nell’ antro oscuro , 

Ove Proteo pastor legge il futuro . 

IH. 

È canta i Fati . Avvi di Cifre impresso 
Misteriose un solido adamante 
Vasto in mezzo allo speco, e serve ei stesSO 
Di lume a sè col raggio suo fiammante. 

Che in mille guise mobile e riflesso 
Si vibra e aggira , e ne son l’ ombre frante : 
Tra quel breve splendor quanto si vede 
In un istante passa , e si succede . 




IV. 



Come spesso balen di notte estiva , 

Fiamma anelante , che ombre e luce alterna , 
E il bujo della notte infosca e avviva , 

E fa che il nubiloso del si scema 
Rapidissiroamente , e ne ripriva 
Della veduta regìon superna . 

Cosi son qui tra le focose ruote 
Or viste or nò le varianti Note. 

V. 

Varian le Note , e con fatai cammino 
Passa lo scritto , e non è più qual era . 

Quei che scrive è l’ incognito Destino 
Chiuso laggiù nella spelonca nera , 

Duro, che nello scoglio adamantino 
Col dito imprime, come in molle cera. 
Scrive e cancella, e quelle cifre legge 
Proteo Vate, e pastor del marin gregge, 
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VI. 

Talor gli auspici Fiumi in quell’ impresse 
Parole veggon l’ avvenir scolpito , 

Onde sua sorte il Tosco Dio vi lesse : 
Felice y Amo, sarai coll Elba unito. 
Cangiò le Note il fatai dito, e impresse; 

O beato Connubio , e in del gradito ! 

Nè più al Fiume apparì , l’ augure scritto , 
Onde lieto e pensoso ei fea tragitto . 

VII. 

Volgeasi all’Elba, e là passò do v’ era 
Tra la varia deU’Istro ampia Famiglia 
I.a Salza rapidissima Riviera 
Delle Retee pendici alpestre figlia, 

Ché fogge come strai di mano Arciera, 

Sì che il gelo natio non mai l’ imbriglia. 
Conobbe l’Arno alla Toscana Insegna, 

E lui pregò che alquanto il piè rattegna. 
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vai. 

Deh! non ti gravi, o fortunato Tosco, 

Che alraen qualchè vestigio in te riveda 
Di quel ben, che perduto or più conosco, 
Così perpetuo e stabii tu il possieda! 

Ahi! quel sol che partì, lasciò più fosco 
11 mio Orizzonte , e non più fia che rieda . 
Poich’ era tuo , tei rese d giusto cielo ; 

Che a nie solo il mostrasse io mi querelo . 

IX. 

Meglio era il non aver, che Tesser stata 
Libera e Donna , e perder Regi e trono ; 
Ahi ! troppo , o Stelle , vi parea beata 
La Sorte mia , se stabii era il dono ! 

Disse , e piangendo pur , seguia T amata 
Tosca insegna col capo umile e prono ,' 

Al fianco al Tosco Dio , che pur T afflitta 
Consolando premea T orma sua dritta . 
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X. 

Giunser colà , dove de* suoi lo stuolo 
Raccoglie il Reno alla profonda sede 
Ivi era il Meno , che percorre il suolo 
Con tortuoso serpentino piede . 

Grave ancor gli occhi del recente duolo 
D’ aver perduto il Padre e il regio Erede 
Suoi cari Regi. In faccia all’ Arno affisse 
I mesti lumi , e soffermollo e disse . 

XI. 

I tuoi Signor, che fur pur miei, che fanno 
Colà dove alla Patria il del gli rese ? 

Di me sovvien lor mai ? pensano al danno 
Del fato , che giovommi , e poi m’ offese ? 

Io quasi esser credeami ( oh dolce inganno ! ) 
^ In te converso , e il mio nel tuo paese . 

Che anch’ io vo carco di nettarea soma , 

£ cingo anch’ io di pampini la chioma. 
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XII. 

£ se non Palla , Bacco ama i mìei colli , 

Vertunno, e il t)io della cornuta greggia, 
Cerere i Campi, e d’erbe e fiori e molli 
Fronde un Giardin veste anco a me la Reggia . 
Sì eh’ io coi Toschi nomi chiamar volli 
Le. Mura e i Campi (oh error ! ) poiché pareggia 
La mia Città quella che tu percorri 
Com’ umil Casa le superbe torri . 

XIIL 

£ timida Colomba a^uaglia a volo 
L’ Aquila altera , o come ingrate Arene 
Vincon quelle che scorre Emo e Fattolo , 

Così le mie, le tue Campagne amene. 

Ruppe le dolci illusioni il duolo , 

E m’ istruì la perdita d’ un’bene . 

Godi tu d’ Esso , a te sarà perenne , 

£ par che il Fato altri favor ti accenne . 



f- 
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XIV. 

Disse , e con esso s’ avviò nel Calle 

Là, ve’ di molti Fiumi alta Retna, » 

L’ Elba recava alla profonda valle 
Sue candide acque in urna cristallina. 

Al Tosco Re , che le piegò le spalle 
Corrispos’ Ella colla fronte china, 

E a lui , che i detti del destin l’ espose. 

Dopo breve pensar così rispose . 

XV. 

Te meco unito vuol felice il cielo? 

Ed a sè grato un Imeneo .prepara? 

Intendo intendo . Ecco i destin ti svelo , 

Che conoscenza dei soggetti schiara. 

Rompon dei fati il tenebroso velo 
Regia Donzella al del diletta e cara 
Sassone Stirpe, e quel ch’io ben conosco. 

Regio Garzon figlio al Signor tuo Tosco. 
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chiedi quante in Donzella usato sei 

Trovar d’ ingegno, e d’ago industre e stile 
Arti, ornati, é Virtù ch’abbian da lei 
Dolce sembianze ed abito gentile. 

Quanta bellezza , e rare doti , e bei 
Doni del Ciel, quai gemme in un monile. 
Tutto ritrovi riunito in quella, 

Di cui ti parlo , mia Reai Donzella . 

XVII. 

L’Alta Armonia, che dell’ eterne ruote 
A sembianza compon le voci e i tuoni , 
Tutti del Canto , e delle tocche note 
Al suo labbro , alla man concesse i doni , 
Pregio , che ogni altra peregrina dote 
Par che abbellisca , e le Virtù coroni , 
Segno d’ un’ Alma, che sempre alto aspira 
Sù dov’ è il suou della Celeste Lira . 




( 



xvm. 

Starla ben l’ Asta, e il Diadema e il Cinto 
Alla bella Persona, ingenua. Augusta, 

E dalla terza Diva il pomo vinto ; 

Progenie di Regai Stirpe vetusta. 

Che desiata impera , e 'che distinto 
Titolo al mondo ha di clemente e giughi . 
Indi nacque Ella a trar col regio aspetto 
V ammirazion dei popoli e l’ affetto . 

XIX. 

Si preclara Donzella or se per fato. 

Del tuo Signore al Figlio esser Consorte 
Dovesse , non saresti , Arno , beato ? 

Non saria meco unita la tua sorte? 

E tal Connubio in ciel non saria grato ? ’ 

E il Tosco Fiume : e quando mai fur porte , 
Rispose allor, fatidiche parole 
Chiare così di quanto in ciel si vuole ? 
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XX. 

Dunque vedrò di nuovo innesto adorno 
Della Pianta Reai l’ alto Germoglio , 

Dopo che a rifiorir fece ritorno 
Sulle mie rive , ond’ io gioirne soglio ? 

Vedrò scherzar Prole novella intorno 
Degl’ incliti miei Regi al letto , al soglio ? 

£ cari Figli al Figlio, e dati ai voti 
Del Padre e mio Signor cari Nipoti? 

XXI. 

Sangue tutto Toscan . Non mano esterna 
11 fien della mia bella Etruria regge, 

Un suo Figlio è pur ei che la governa, 

E nasce in Lei la potestà, la legge, — 

E grazia è ciò di Provvidenza eterna , 

Ch’ai Popoli a sè cari i Regi elegge; 

Due volte fu di Lei Fkrnawdo un dono 
Quando il diè , quando il rese al Tosco trono < 
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XXII. 

O quanto il Figlio è mia delizia ! o come 
Sperar ne fa d’ esser fedele erede 
Delle Virtù paterne, e del gran Nome 
Che la memore Etruria ognor richiede! 

ì 

Canuto senno sotto bionde chiome , 

E senil cura in giovin cor risiede, 

E amor del bene , ed a giustizia affetto 
Al mio Regio Garzon regnano in petto , 

XXIII. 

O quante dolci amabili virtudi , 

Doti del Sangue , o proprio acquisto e pregio ! 
Quanta vaghezza d’ onorati studi 
Ornan quel giovinetto animo regio ! 

Di mie belle venture alti preludi, 

Perch’ io da lunga antichità mi pregio 
Di Regia Stirpe a Éivorire avvezza 
V Arti , e gli Studj , che son mia ricchezza . 
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XXIV. 

Ed or se colta Sassone Donzella 
Felicemente è al Giovin Tosco unita , 

Se tante doti son raccolte in Ella , 

E vien di là , dov’ è su i labbri udita 
Dolce suonar la Teutone favella , 

Onde sua Patria in ciò l’ Etruria imita , 
Ben scelti Sposi ! e non dal Fato indarno 
Detto felice , unito all’ Elba , è 1’ A.rno . 

XXV. 

A quel parlar fatto presente il Meno 
Diceva : Allor che per destin conforme 
Due Famiglie Reali il patrio seno 
Lasciar , da turbo ingiurioso enorme 
Di guerra spinte nell’altrui terreno, 

Vid’ io stampar sulla mia riva l’ orme 
I Fanciulletti di sè stessi vaghi , 

Quasi di lor destin fosser presaghi . 
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XXVI, 

Sagaci ancor nei puerili ludi 

Aguzzavan lo spirto e la loquela , 

Che gli scherzi dei Re son scherzi e studi , 
Or a qual senso la Sibilla cela 
Sotto detti , che son di seqso ignudi , 

R che r ingegno , combinando , svela ; 

Or, indagando, a indovinar qual cosa 
Sia nella mente altrui pensata e ascosa . 

XXVII. 

O Provvidenza eterna ! e tra le accolte 
Genti per sè sottrarre a ree sciagure , 

Si componean le Nozze ! o quante volte 
Nascon le gioie in grembo alle sventure ! 

E vien dai mali il ben ! Per chi gli ascolte 
Dentro nel core , i guai scuola son pure 
D’affetti, e un’Alma non dei mali ignara 
X dar soccorso agl’ infelici impara . 
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XXVIII. 

È ripetuta fu la scuola ( al detto 

Soggiugnea l’ Elba ) eh’ io fra le mie ninni 
Gli vidi accolti in un medesmo tetto , 

Ed eran nell’ età manco immatura , 
Quando comincia a risentire il petto 
I primi dolci moti di natura, 

E forse allor la prima volta nacque 
Amor che timoroso in petto tacque. 

XXlX. 

O , nelle regie Nozze , o fortunata 

Quegli, che Lei, eh’ esser dee seco unita, 
Conosciuto conosce , e l’ ama amato ! 
Principio è di virtù; fonte di vita 
Amore, che dal bene a sè bramato 
Passa all’ altrui per lunga serie ordita 
Di dolci nodi, e dai regali petti 
Accorre al ben dei popoli soggetti. 
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XXX. 

Mentre i Fiumi a parlar seguian pur anco , ' 
Ecco giungean due Fanciulletti alati, 

Mano a mano congiunti , e fianco a fianco . 
I bianchi vanni in cima avea dorati 
L’ uno in schietto vestir nitido e bianco . 
L’altro i bei lini e i vanni avea rosati, 

Ije cui cime eran porpora vivace , 

E per r ombra traeano ambi la face . 



XXXI. 

Erano Imene e Amor, che il voi fermare 
Sovresso i Fiumi, ed ivi a dir fur pronti. 
Si stringe in terra il Nodo in ciel sì caro; 
Tornate, o Fiumi, in sulla via dei fonti, 
Dresda e Fiorenza ornai si rallegrare , 

Son consolati i cor , liete le fronti ; 

Le Città vostre a rimirar tornate 
,\lla vicina gioia apparecchiate , 
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XXXII. 

Air arrivar dei pargoletti Numi 
Mille altri Dei venian da varie foci 
Scorti dal balenar dei scossi lumi , > 

Ed air avviso nuzial veloci 
Furo, e concordi ad acclamar; ma i Fiumi 
D’ Erbipoli e d’ Juvavia alzar le voci : 

Vanne , e ti aggiungi in com{)agnia di vita , 
Sassone Sposa , a Sposo To^co unita . 

XXXIII. 

Anna e Leopoldo , se per voi non lice 
A noi d’ esser beati , e al popol nostro , 

Altri gioisca , e sia 1’ Arno felice , 

E il buon popol Toscan , eh’ è popol vostra , 
Non senza sua gran mente concettrice 
Gran serie di vicende il ciel v’ ha mostro , 

Nè posto v’ ha sì buono in petto il core , 

Che al contento dei popoli e all’ amore . 
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XXXTV. 

Siate Voi fortunati , e sè pur dica 
Fortunata per Voi la Tosca gente , • 

E tutto il Regio Sangue benedica , 

11 Padre, i Figli, e la Prole vegnente. 
Dicean così , mentre dall’ Elba amica 
Diviso r Amo uscìa ver la sorgente ; 

E ritorsero il volo Amore e Imene 
Là , ve’ strinser le dolci Auree Catene . 



FINE. 
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